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  INQUADRAMENTO
TEORICO
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MEDIUM



La medianità è una
facoltà assai variegata che presenta una varietà infinita
di sfumature nei suoi mezzi e nei suoi effetti. Chiunque sia adatto
a ricevere o a trasmettere le comunicazioni degli Spiriti è,
per ciò stesso, un medium, quale che sia la modalità
attuata o il grado di sviluppo della facoltà, dalla semplice
influenza occulta alla produzione dei fenomeni più insoliti.
Tuttavia, nell’uso quotidiano, questa parola ha
un’accezione più ristretta e la si usa generalmente per
persone dotate di una potenza medianica assai grande, sia per
produrre effetti fisici, sia per trasmettere il pensiero degli
Spiriti con la scrittura o con la parola. Benché questa
facoltà non sia un privilegio esclusivo, è certo che
trova dei refrattari, almeno nel significato che si attribuisce a
questa parola. E’ certo anche che non è senza
difficoltà per coloro che la possiedono; che può
alterarsi: perdersi e spesso essere una fonte di gravi
incomprensioni. É su questo punto che crediamo utile
richiamare l’attenzione di tutti quelli che si occupano di
comunicazioni spiritiche, sia direttamente sia per intermediari.
Diciamo per intermediari perché è importante anche a
quelli che si servono dei medium per riuscire a valutare il loro
valore e la fiducia che meritano le loro comunicazioni. Il dono
della medianità deriva da cause che non sono ancora del tutto
note e alle quali il risvolto fisico sembra avere un ruolo
importante. A prima vista sembrerebbe che un dono così
prezioso non dovrebbe essere dato che ad anime elette. Ora,
l’esperienza dimostra il contrario, in quanto si trovano
medium tra persone di scarsa moralità, mentre altre persone,
sotto ogni punto di vista stimabili, sono prive di qualunque
facoltà. Chi fallisce, malgrado i suoi desideri, i suoi sforzi
e la sua perseveranza, non deve concluderne in senso a sé
sfavorevole e non deve credersi indegno della benevolenza dei buoni
Spiriti: se questo favore non gli è accordato, senza dubbio ne
avrà altri che possono offrirgli un’ampia compensazione.
Per la stessa ragione, chi ne gode non dovrebbe servirsene per
prevalere, perché quello non è per lui segno di nessun
merito personale. Il merito non sta dunque nel possesso delle
facoltà medianiche, che possono esser date a chiunque, ma
nell’uso che se ne fa: questa è una distinzione di
capitale importanza, che non bisognerebbe mai perdere di vista. La
bontà di un medium non risiede nella facilità delle
comunicazioni, ma unicamente nella sua attitudine a non riceverne
che di buone: è qui che sono fondamentali le condizioni morali
nelle quali egli si trova e che risiedono le maggiori
difficoltà per lui. Per rendersi conto di questo e per
comprendere ciò che stiamo per dire bisogna riportarsi a
questo principio fondamentale, che tra gli Spiriti ce ne sono di
ogni tipo, in senso positivo e negativo, per scienza e ignoranza;
che gli Spiriti pullulano attorno a noi e che quando crediamo di
essere soli ci troviamo incessantemente contornati da esseri che ci
guidano, indifferenti come estranei, o che ci osservano con
benevolenza, secondo la loro natura. Il proverbio «chi si
somiglia si piglia» ha la sua validità tra gli Spiriti
così come tra noi, ma ancor più tra loro - se è
possibile - perché non sono sottoposti, come noi, alle
pressioni sociali. Tuttavia, se tra noi queste considerazioni
talvolta confondono gli uomini di costumi e gusti molto diversi,
questa confusione non è, in un certo senso, che materiale e
transitoria: l’affinità o la divergenza di pensieri
sarà sempre la causa di attrazioni e repulsioni. La nostra
anima che non è, in definitiva, altro che uno Spirito
incarnato è nondimeno uno Spirito. Se momentaneamente si
è rivestita di un involucro materiale le sue relazioni con il
mondo incorporeo, benché meno facili che nello stato libero,
non ne risultano interrotte in maniera assoluta. Il pensiero è
il legame che ci unisce agli Spiriti e attraverso questo pensiero
noi attiriamo quelli che simpatizzano con le nostre idee e le
nostre inclinazioni. Rappresentiamoci dunque la massa di Spiriti
che ci contornano nel mondo. Dovunque andiamo di preferenza
troviamo uomini attirati dagli stessi gusti e dagli stessi
desideri; nelle riunioni che hanno un fine serio vanno gli uomini
seri; in quelle che hanno un fine frivolo vanno gli uomini frivoli.
Altrettanto vale per gli Spiriti, attirati dal pensiero dominante.
Se gettiamo un colpo d’occhio sullo stato morale
dell’umanità in genere ci renderemo conto facilmente che
in questa folla occulta gli Spiriti elevati non devono essere in
maggioranza: è una delle conseguenze dello stato di
inferiorità del nostro pianeta. Gli Spiriti che ci
accompagnano non sono affatto passivi. Sono un popolo
essenzialmente agitato, che pensa e agisce incessantemente, che ci
influenza a nostra insaputa, che ci spinge o ci dissuade, che ci
induce al bene o al male: il che non ostacola il nostro libero
arbitrio più di quanto facciano i buoni o cattivi consigli che
riceviamo dai nostri simili. Ma quando gli Spiriti imperfetti
sollecitano qualcuno a fare qualcosa di male, sanno bene a chi si
indirizzano e non vogliono perdere il loro tempo dove vedono che
sarebbero male accolti. Ci sollecitano secondo le nostre
inclinazioni o secondo i germi che vedono in noi e le nostre
disposizioni ad ascoltarli: ecco perché l’uomo fermo nei
suoi principi positivi non offre loro presa. Queste considerazioni
ci riportano naturalmente alla questione dei medium. Questi sono,
come tutti, esposti all’influenza occulta degli Spiriti buoni
o cattivi. Essi li attirano o li respingono secondo
l’affinità con il loro spirito personale e gli Spiriti
malvagi approfittano di ogni via traversa, come una falla nella
corazza, per introdursi presso di loro e immischiarsi a loro
insaputa in tutti gli atti della loro vita privata. Questi Spiriti,
inoltre, trovando nel medium un modo di esprimere il loro pensiero
in una maniera comprensibile e di attestare la loro presenza, si
mescolano alle comunicazioni, le provocano, in quanto sperano di
avere più influenza con questo mezzo, e finiscono per dominare
come padroni. Essi si proteggono come fossero a casa propria,
cacciano via gli Spiriti che potrebbero contrastarli e
all’occorrenza prendono i loro nomi e anche il loro
linguaggio per sostituirli. Però non possono mantenere a lungo
il loro ruolo e per poco che abbiano a che fare con un osservatore
esperto e non prevenuto sono presto smascherati. Se il medium si
lascia andare a questa influenza i buoni Spiriti si allontanano da
lui oppure non vengono più quando li si chiama, oppure vengono
con ripugnanza, perché vedono che lo Spirito che si è
identificato con il medium e che in qualche modo lo abita può
alterare le loro istruzioni. Se dobbiamo scegliere un interprete,
un segretario, un rappresentante qualunque, è evidente che
sceglieremo non soltanto un uomo capace, ma uno che sia degno della
nostra fiducia, e che non affideremo una missione delicata e i
nostri interessi a una persona tarata o che frequenta compagnie
sospette. Non diversamente è per gli Spiriti: quelli
superiori, per trasmettere istruzioni serie, non sceglieranno un
medium che è familiare con Spiriti leggeri, a meno che sia
necessario e che non ce ne siano altri a disposizione, al momento,
e a meno, ancora, che non vogliano dare una lezione al medium
stesso, cosa che talora avviene. Ma in questo caso se ne servono
accidentalmente e lo abbandonano quando trovano di meglio,
lasciandolo alle sue compagnie. Il medium perfetto sarebbe dunque
quello che non offre nessun accesso ai cattivi Spiriti. Questa
condizione è assai difficile da conseguire. Ma se la
perfezione assoluta non è dell’uomo, gli è comunque
dato di sforzarsi per avvicinarsene: e gli Spiriti tengono conto
soprattutto degli sforzi, della volontà e della perseveranza.
Il medium perfetto non avrebbe perciò che comunicazioni
perfette di verità e moralità. Non essendo possibile la
perfezione, il migliore sarà colui il quale avrà le
comunicazioni migliori: è sui fatti che è possibile
giudicare. Comunicazioni costantemente buone ed elevate, nelle
quali non si troverebbe nessun indizio di inferiorità,
sarebbero incontestabilmente una prova della superiorità
morale del medium, perché testimonierebbero una felice
affinità. Per il fatto che il medium non saprebbe essere
perfetto, degli Spiriti leggeri, furbi e ingannatori possono
frammischiarsi alle sue comunicazioni, alterarne la purezza e
indurre in errore lui e quanti si rivolgono a lui. È questo lo
scoglio maggiore dello spiritismo e non ce ne nascondiamo la
gravità. Lo si può evitare? Noi diciamo con forza:
sì, lo si può evitare. E non è difficile: non ci
vuol altro che un po’ di giudizio. Le buone intenzioni, la
moralità stessa del medium non bastano sempre per
salvaguardarlo dalla frammistione degli Spiriti leggeri,
ingannevoli o falsamente saggi, nelle sue comunicazioni: oltre ai
difetti del suo proprio Spirito egli può dar loro appigli
diversi, il principale dei quali è la debolezza di carattere e
una fiducia troppo grande nell’invariabile superiorità
degli Spiriti che comunicano con lui. Questa fiducia cieca si
riconnette a una causa che spiegheremo subito. Se non si vuol
essere vittime di questi Spiriti leggeri bisogna giudicarli e per
farlo abbiamo un criterio infallibile: il buon senso e la ragione.
Noi conosciamo le qualità del linguaggio che caratterizzano
tra noi gli uomini davvero buoni e superiori; quelle qualità
sono le stesse per gli Spiriti: dobbiamo dunque giudicarli dal loro
linguaggio. Non sarà mai troppo ripetere ciò che
caratterizza quello degli Spiriti superiori: è sempre degno,
nobile, schietto, non contraddittorio, esente da bassezze,
improntato a un’inalterabile benevolenza. I buoni Spiriti
consigliano, non comandano; non si impongono, tacciono su ciò
che ignorano. Gli Spiriti leggeri parlano con la medesima sicurezza
di ciò che sanno e di ciò che non sanno, e rispondono a
tutto senza curarsi affatto della verità. Noi stessi abbiamo
visto, in una comunicazione che asseriva d’esser seria,
mettere tranquillamente Cesare al tempo di Alessandro; o altri
affermare che la Terra non gira attorno al Sole. In sintesi, ogni
espressione grossolana o semplicemente sconveniente, ogni segno di
orgoglio e di tracotanza, ogni affermazione contraria a una sana
morale, ogni eresia scientifica manifesta è, presso gli
Spiriti così come presso gli uomini, un segno incontestabile
di cattiva natura, di ignoranza o quanto meno di leggerezza. Da cui
consegue che bisogna soppesare tutto ciò che dicono e passarlo
al vaglio della logica e del buon senso: è una raccomandazione
che ci fanno incessantemente gli stessi Spiriti buoni.
«Dio», dicono, «non vi ha dato l’intelletto
per niente: servitevene, dunque, per sapere con chi avete a che
fare». I cattivi Spiriti temono l’esame e dicono:
«Accettate le nostre parole e non giudicatele». Se
avessero coscienza di essere nel vero non temerebbero la luce.
L’abitudine di scrutare fin le minime parole degli Spiriti,
di pesarne il valore (dal punto di vista del pensiero e non della
forma grammaticale, di cui si preoccupano poco), allontana
decisamente gli Spiriti malintenzionati, che non vengono allora a
perdere il loro tempo, in quanto si rigetta tutto ciò che
è cattivo o di origine sospetta. Ma quando si accetta
ciecamente tutto ciò che dicono, quando ci si mette - per
così dire - in ginocchio davanti alla loro pretesa saggezza,
fanno ciò che farebbero gli uomini: ne abusano. Se il medium
resta padrone di sé, se non si lascia dominare da un
entusiasmo irriflessivo, può fare ciò che noi
consigliamo. Ma spesso succede che lo Spirito lo sottometta fino al
punto di fargli reputare ammirevoli le cose più ridicole ed
egli si abbandona ancor più alla rischiosa fiducia che, grazie
alle sue buone intenzioni e ai suoi buoni sentimenti, ciò
basti per allontanare i cattivi Spiriti. No, questo non basta,
giacché questi Spiriti sono contenti di farlo cadere nel
tranello approfittando della sua debolezza e della sua
credulità. Che fare, allora? Riferirsi a una terza persona,
disinteressata, che giudicando con freddezza e senza pregiudizi,
potrà vedere una pagliuzza là dove egli non scorgeva una
trave. La scienza spiritica esige una grande esperienza che, come
in tutte le scienze filosofiche e naturali, non si acquisisce che
con uno studio lungo, assiduo, perseverante, e con numerose
osservazioni. Non comprende solo lo studio dei fenomeni
propriamente detti, ma anche e soprattutto quello dei costumi, se
possiamo così esprimerci, del mondo occulto, dal più
basso al più alto piano della scala. Sarebbe troppo
presuntuoso credersi sufficientemente illuminati e divenuti maestri
dopo qualche tentativo. Una tale pretesa non sarebbe da persone
serie, perché chiunque getta un colpo d’occhio
scrutatore su questi strani misteri vede svolgersi dinanzi a
sé un orizzonte così vasto da richiedere anni per
raggiungerlo appena: e c’è gente che crede di poterlo
fare in pochi giorni! Di tutte le disposizioni morali, quella che
dà l’appiglio migliore ai cattivi Spiriti è
l’orgoglio. L’orgoglio è per i medium uno scoglio
tanto più pericoloso in quanto non se ne accorgono. E’
l’orgoglio che dà loro questa fiducia cieca nella
superiorità degli Spiriti che si rivolgono a loro, perché
sono colpiti da certi nomi che loro impongono. Quando uno Spirito
dice loro «Io sono tale o talaltro», essi si piegano e si
guardano bene dal dubitarne, perché il loro amor proprio
soffrirebbe nel trovare sotto questa apparenza uno Spirito di
livello basso o di cattiva indole. Lo Spirito che scorge questo
lato debole ne approfitta. Lusinga il suo preteso protetto, gli
parla di origini illustri che lo insuperbiscono ancora di più,
gli promette un avvenire brillante, gli onori, la fortuna, di cui
sembra essere dispensatore. All’occorrenza egli ostenta con
lui una tenerezza ipocrita. Come resistere a tanta generosità?
In una parola, si prende gioco di lui, come si dice volgarmente: lo
prende per il naso. La sua gioia consiste nell’avere un
essere alle sue dipendenze. Abbiamo interrogato più
d’uno a proposito della sua ossessione e uno dei nostri
interlocutori ci ha risposto così: Voglio avere un uomo che
segua la mia volontà; questo è il mio divertimento.
Quando gli abbiamo detto che avremmo fatto di tutto per sventare le
sue manovre e aprire gli occhi al suo oppresso, ci disse:
Lotterò contro di voi e voi non riuscirete nel vostro piano,
perché farò talmente tanto che lui non vi crederà. E
questa, in effetti, è una delle tattiche degli Spiriti
malevoli: ispirare sfiducia e allontanamento nei confronti di chi
può smascherarli e dare buoni consigli. Questo non succede mai
per opera dei buoni Spiriti. Ogni Spirito che istiga alla
discordia, che eccita l’animosità, mantiene
risentimenti, rivela in ciò stesso la sua natura malevola:
bisognerebbe essere ciechi per non capirlo e per credere che uno
Spirito buono possa spingere all’incomprensione. La superbia
si sviluppa spesso nel medium a mano a mano che la sua facoltà
aumenta. Essa gli dà importanza. Lo si cerca ed egli finisce
per credersi indispensabile. Ecco da dove origina, talvolta,
quell’aria di iattanza e di presunzione, di sufficienza e di
sdegno, incompatibile con l’influenza di uno Spirito buono.
Chi cade in questa trappola è perduto, perché Dio gli ha
dato la sua facoltà a fin di bene e non per soddisfare la sua
vanità o per farne la base per la sua ambizione. Egli
dimentica che questo potere, di cui è fiero, può essergli
sottratto e che spesso gli è stato dato solamente come una
prova, come la fortuna a certe persone. Se ne abusa, gli Spiriti
buoni l’abbandonano a poco a poco ed egli diventa lo
strumento di Spiriti leggeri che lo riempiono delle loro illusioni,
soddisfatti d’aver vinto colui che credevano forte. Così
abbiamo visto annichilirsi e perdersi facoltà preziose che, se
così non fosse stato, avrebbero potuto diventare le più
potenti e utili. Questo vale per tutti i tipi di medium, sia che
abbiano manifestazioni fisiche, sia che abbiano manifestazioni
intellettive. Sfortunatamente la superbia è uno dei difetti
che si è meno disposti a evitare a se stessi e che meno si
può evitare agli altri, perché non sono disposti a
crederci. Andate a dire a uno di questi medium che si lascia
guidare come un bambino: vi volterà le spalle dicendo che lui
sa cosa fare e che voi non vedete chiaro. Potete dire a un uomo che
è ubriaco, debosciato, pigro, malandrino, imbecille e lui
potrà riderne o essere d’accordo; ditegli che è
superbo e si offenderà: prova evidente che avrete detto il
vero. I consigli, in questo caso, sono più difficili in quanto
il medium evita chi potrebbe dargliene e sfugge
un’intimità che lo mette in discussione. Gli Spiriti,
che sentono che i consigli sono colpi portati al loro potere, di
contro, lo spingono verso chi perpetua quelle illusioni. Egli si
prepara alle delusioni, di cui il suo amor proprio avrà
più d’una volta a soffrire: felice se non ne scaturisce
niente di più grave per lui. Se abbiamo insistito così a
lungo con questo discorso è perché l’esperienza ci
ha dimostrato in molte occasioni che questo è uno degli scogli
maggiori alla purezza e alla sincerità delle comunicazioni dei
medium. È quasi inutile, dopo tutto ciò, parlare delle
altre imperfezioni morali, come l’egoismo, l’invidia,
la gelosia, l’ambizione, la cupidigia,
l’insensibilità d’animo, l’ingratitudine, la
sensualità, e così via. Ben si comprende che sono
altrettante porte d’entrata per gli Spiriti imperfetti, o
quanto meno cause di debolezza. Per respingerli non basta dir loro
d’andarsene; non basta nemmeno volerlo e ancor meno
scongiurarli: bisogna chiuder loro la porta e le orecchie,
dimostrar loro che si è più forti, che si è senza
flessioni per l’amore del bene, per la carità, la
dolcezza, la semplicità, la modestia e il disinteresse,
qualità che ci conciliano la benevolenza degli Spiriti buoni.
E’ il loro appoggio che fa la nostra forza e se talvolta ci
lasciano alle prese con i cattivi Spiriti questa è una prova
per la nostra fede e il nostro carattere. Ma i medium non si
mettano troppo in ansia per la severità delle condizioni delle
quali abbiamo parlato. Esse sono logiche, se ne converrà, ma
avrebbero torto a scoraggiarsi. Le cattive comunicazioni che si
possono avere sono - certo - indice di qualche debolezza, ma non
sono sempre un segno di indegnità: si può essere deboli e
buoni. E’, ad ogni modo, un mezzo per riconoscere le proprie
imperfezioni. L’abbiamo detto in un altro articolo: non
c’è bisogno di essere medium per finire sotto
l’influenza dei cattivi Spiriti che tramano nell’ombra:
attraverso la facoltà medianica il nemico si mostra e si
tradisce. Si sa con chi si ha a che fare e lo si può
combattere. E’ così che una cattiva comunicazione
può diventare una lezione utile, se si sa profittarne. Sarebbe
ingiusto, del resto, mettere tutte le cattive comunicazioni sul
conto del medium. Abbiamo parlato di quelle che egli ottiene da
solo e non di quelle che si producono in un ambiente qualunque.
Ora, tutti sanno che gli Spiriti attirati da questo ambiente
possono nuocere alle manifestazioni, o per la diversità dei
caratteri o per mancanza di raccoglimento. E’ regola generale
che le migliori comunicazioni abbiano luogo
nell’intimità e in un cerchio raccolto e omogeneo. In
ogni comunicazione sono in ballo parecchie influenze: quelle del
medium, quella dell’ambiente e quella della persona che
l’interroga. Queste influenze possono reagire sulle altre,
neutralizzarsi o rafforzarsi: questo dipende dallo scopo che ci si
propone e dal pensiero dominante. Noi abbiamo visto eccellenti
comunicazioni ottenute nei circoli e con medium che non
presentavano tutte le condizioni desiderabili; in questo caso degli
Spiriti buoni venivano per una persona in particolare, perché
questo era utile. Ne abbiamo viste di cattive ottenute tramite
buoni medium, unicamente perché l’interrogante non aveva
intenzioni serie e attirava gli Spiriti leggeri che si beffavano di
lui. Tutto ciò richiede accortezza e osservazione, e si
capisce facilmente la preponderanza che devono avere tutte le
condizioni assieme.




  VARIE MODALITÀ DI
COMUNICAZIONE



Le comunicazioni intelligenti tra
Spiriti e uomini possono aver luogo attraverso segni, scrittura e
parole. I segni consistono nel movimento significativo di certi
oggetti e più spesso in rumori o colpi battuti. Quando questi
fenomeni comportano un significato non si può più
dubitare dell’intervento di un’intelligenza occulta,
dato che se ogni effetto ha una causa, qualunque effetto
intelligente deve avere una causa intelligente. Sotto
l’influenza di certe persone, dette medium,
e talora spontaneamente, un qualunque oggetto può compiere dei
movimenti di convezione, colpire un numero definito di volte e dare
così risposte attraverso dei sì o dei
no, o lettere dell’alfabeto. I colpi possono
farsi sentire senza alcun movimento apparente e senza causa
visibile, sia alla superficie sia all’interno stesso dei
corpi inanimati, in un muro, una pietra, un mobile o un qualunque
altro oggetto. Di tutti questi mobili i tavoli sono i più
comodi, per la loro mobilità e per la facilità di
disporsi attorno ad essi, per cui è il mezzo di cui si
servono: ed ecco la ragione per la quale il fenomeno in generale
è stato designato con la dizione banale di tavole
giranti o danza dei tavoli: espressioni che è meglio
togliere di mezzo, in quanto si prestano al ridicolo e possono
indurre in errore facendo credere che i tavoli abbiano, sotto
questo aspetto, un’influenza particolare. Daremo invece qui a
questo modo di comunicazione il nome di semiologia
spiritica, che rende perfettamente l’idea e
abbraccia tutti i tipi di comunicazione attraverso segni, movimenti
dei corpi o colpi. Uno dei nostri corrispondenti ci ha proposto di
designare in particolare quest’ultima modalità, relativa
ai colpi, con il termine di sonologia (scienza dei
suoni). La seconda modalità di comunicazione è la
scrittura. La designeremo con il nome di
psicografia, pur essa adoperata da un nostro
corrispondente. Per comunicare con la scrittura gli Spiriti
impiegano, come intermediari, certi individui dotati della
facoltà di scrivere sotto l’influenza della potenza
occulta che li dirige e che cedono a una forza evidentemente fuori
del loro controllo, perché non possono né fermarsi
né continuare a volontà e che per lo più non hanno
coscienza di ciò che scrivono. La loro mano è scossa da
un movimento involontario, quasi febbrile. Afferrano la matita loro
malgrado e allo stesso modo la lasciano; né la volontà
né il desiderio possono farli muovere, se non devono farlo.
E’ questa la psicografia diretta. La
scrittura si consegue anche con la sola imposizione delle mani su
un oggetto appositamente disposto e munito di una matita o di altro
strumento adatto a scrivere. Gli oggetti impiegati più
comunemente sono le planchettes (*) Tavoletta, a volte
dotata di piccole ruote per permetterle di scivolare meglio sulla
tavola e munita di un puntatore o una punta scrivente, sulla quale
i partecipanti a una seduta appoggiano leggermente le dita e le
mani. o cestini adattati a questo fine. La potenza
occulta che agisce sulla persona si trasmette all’oggetto,
che diventa così un’appendice della mano e le imprime un
movimento necessario per tracciare i segni. È questa la
psicografia indiretta. Le comunicazioni trasmesse per psicografia
sono più o meno estese, secondo il livello della facoltà
medianica. Qualcuno non ottiene che poche parole; in altri invece
la facoltà si sviluppa con l’esercizio e vengono scritte
frasi complete, a volte dissertazioni su argomenti proposti o
trattati spontaneamente dagli Spiriti senza alcuna richiesta. La
scrittura talvolta è netta e molto leggibile, altre volte non
è decifrabile che per colui che scrive, in grado di leggere
per una specie di intuizione o doppia vista (chiaroveggenza). Sotto
la mano della stessa persona la scrittura cambia in generale in
maniera completa con l’intelligenza occulta che si manifesta
e lo stesso stile ritorna ogni volta che la stessa intelligenza si
manifesta di nuovo. Questo, tuttavia, non ha niente di assoluto.
Gli Spiriti trasmettono a volte certe comunicazioni scritte senza
intermediari diretti. I tratti grafici, in questo caso, vengono
tracciati spontaneamente da una potenza extraumana, visibile o
invisibile. Poiché è utile che ogni cosa abbia un nome,
per potersi capire, daremo a questa modalità di comunicazione
scritta quello di spiritografia, per distinguerla
dalla psicografia o scrittura ottenuta da un medium. La differenza
tra questi due tipi è facile da capire. Nella psicografia
l’anima del medium svolge, necessariamente, un certo ruolo,
almeno come intermediaria, mentre nella spiritografia lo Spirito
agisce direttamente da solo. Il terzo modo di comunicazione è
tramite la parola. Certe persone subiscono negli organi vocali la
forza occulta che si fa sentire nella mano di quelle che scrivono.
Esse trasmettono con la parola tutto quello che altre trasmettono
con la scrittura. Le comunicazioni verbali, come le comunicazioni
scritte, certe volte hanno luogo senza intermediari corporei.
Parole e frasi possono risuonare nelle nostre orecchie o nel nostro
cervello, senza causa fisica apparente. Degli Spiriti possono anche
apparirci in sogno o in stato di veglia e rivolgerci la parola per
darci consigli o istruzioni. Per seguire lo stesso sistema di
nomenclatura che abbiamo adottato per le comunicazioni scritte,
dovremmo chiamare la parola trasmessa tramite medium
psicologia e quella proveniente direttamente dallo
Spirito spiritologia. Ma non possiamo stravolgere
il termine psicologia, che ha già un’accezione
riconosciuta, per cui designeremo tutte le comunicazioni verbali
sotto la dizione di spiritologia, essendo la prima
una spiritologia mediata, l’altra una
spiritologia diretta. Delle varie modalità di
comunicazione la semiologia è la più
completa. E’ molto lenta e si presta con difficoltà a
svilupparsi per una certa estensione. Gli Spiriti superiori non se
ne servono volentieri, sia a causa della sua lentezza sia
perché le risposte tramite i sì e i no sono incomplete e
soggette a errore. Per gli ammaestramenti preferiscono i più
veloci: la parola e la scrittura. La scrittura e la parola sono in
effetti i mezzi più completi per la trasmissione del pensiero
degli Spiriti, sia per la precisione delle risposte sia per
l’ampiezza degli sviluppi che comportano. La scrittura ha il
vantaggio di lasciare tracce materiali e di essere uno dei sistemi
più adeguati a combattere il dubbio. Del resto, non si è
liberi di scegliere: gli Spiriti comunicano con i mezzi che
giudicano appropriati: e questo dipende dalle loro attitudini.
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